
CORNER 1 • PORTA L’ACQUA AL VILLAGGIO

L’UOMO E L’ACQUA NELLA STORIA

L'acqua nella preistoria
Soltanto nelle ultime migliaia di anni l’uomo è stato artefice di opere 
mirate al controllo delle acque come canali di drenaggio, dighe e acque-
dotti, le stesse che consentirono di passare gradualmente dal nomadi-
smo alla sedentarizzazione.

I primi impianti di approvvigionamento dell'acqua 
Risalgono al XVII secolo a.C. i pozzi realizzati nei territori dell’antico Egitto 
e della Cina.
In Egitto, alcuni pozzi erano adibiti a “nilometri” con i quali si poteva con-
trollare l’innalzamento della falda del Nilo e prevedere così l’allagamento 
dei territori a valle.

Ci sono evidenze di imponenti canalizzazioni costruite dai Sumeri in Me-
sopotamia a uso irriguo. 
Con lo sviluppo delle prime civiltà, si rese necessario trovare soluzioni per 
gestire l’acqua. In particolare, furono inventati diversi strumenti e tecni-
che per sollevare l'acqua da fiumi o pozzi, utilizzando l'energia umana, 
animale o naturale (come quella dell’acqua stessa).

   

Gli acquedotti romani
La scienza idraulica nell’antichità trovò massima espressione all’epoca 
romana. I romani impiegarono i migliori architetti e ingegneri per realiz-
zare imponenti acquedotti, lunghi anche decine di chilometri, per 
trasportare presso i centri abitati le acque provenienti da sorgenti lontane.
Nel III secolo d.C., Roma contava undici acquedotti attivi, capaci di servire 
oltre un milione di abitanti, e modelli simili erano presenti in molte città 
dell’Impero.
Gli acquedotti funzionavano grazie alla forza di gravità, seguendo una 
lieve pendenza. In genere erano sotterranei, ma in alcuni tratti scorrevano 
in superficie, anche su arcate, per superare dislivelli naturali. 
Erano dotati di vasche di sedimentazione, paratoie e serbatoi per regolare 
la distribuzione.

L’acqua riforniva fontane pubbliche, terme, 
latrine, mulini e anche abitazioni private dei 
più ricchi. La maggior parte dei cittadini si 
serviva delle fontane pubbliche, accessibili a 
tutti. I laboratori di analisi ovviamente non 
esistevano, così per l’idoneità all’approvvigi-
onamento venivano considerati alcuni para-
metri quali la provenienza delle sorgenti, la 
trasparenza, il sapore e la temperatura 
dell’acqua. 

L’acqua nel medioevo
Con la caduta dell'Impero romano d'Occidente, molti acquedotti cadde-
ro in disuso, anche per mancanza di interventi di  manutenzione. Questo 
contribuì alla forte contrazione demografica delle città: ad esempio, 
Roma, che aveva un milione di abitanti in epoca imperiale, ne contava 
solo 30.000 nel medioevo.
Nel Medioevo l’idraulica, meno grandiosa di quella romana, seguiva la 
pendenza naturale del terreno, utilizzando a volte macchine elevatrici 
azionate dalle ruote di mulini per distribuire l’acqua sotto pressione. 
Dal XII secolo la fontana divenne simbolo di civiltà urbana, collocata in 
luoghi privilegiati come palazzi, ponti o piazze, rappresentando la 
ricchezza e l’autonomia comunale con stemmi e motti.
Quando mancava l’acquedotto, la maggior parte dei cittadini scavava 
pozzi nei cortili o nelle case, da cui ricavavano acqua per uso domestico 
e artigianale, come la tintura dei tessuti o la lavorazione del cuoio.

La rivoluzione degli acquedotti
Nei secoli successivi, con la crescita delle città e il miglioramento delle tecni-
che ingegneristiche, si costruirono acquedotti e sistemi più complessi di 
canalizzazione. Tuttavia, in Italia e in tutta l’Europa spesso l’acqua era scarsa e 
non potabile e le epidemie di malattie “idrodi�use”, come il colera, erano 
comuni. Nel XIX secolo ci fu un progresso significativo nella gestione 
dell’acqua: furono realizzate reti idriche urbane più e�cienti per la distribu-
zione pubblica e privata dell’acqua. Inoltre, le scoperte scientifiche, come 
quella di Pasteur, che pose le basi sulla microbiologia e la biotecnologia, por-
tarono alla nascita dei primi impianti di potabilizzazione (alla fine dell’800 fu 
realizzato a Genova, sui laghi del Gorzente, uno dei primi potabilizzatori in 
Italia) e di depurazione delle acque reflue.
All’inizio del ’900, la tecnologia in rapida evoluzione segnò una forte espan-
sione delle reti acquedottistiche e degli impianti idrici con un forte impatto 
sulle condizioni sanitare e la qualità della vita dei cittadini.

La seconda metà del XX secolo e gli studi sull’inquinamento dell’acqua
Verso la metà del secolo scorso, iniziarono a emergere le problematiche 
indotte dalla contaminazione da metalli e dalla presenza di microinqui-
nanti organici, piogge acide, tensioattivi e radioattività, mentre dagli anni 
‘80 gli sforzi sono rivolti in particolare allo studio dei cosiddetti patogeni 
emergenti, all’indagine della loro presenza in acqua e agli e�etti che pos-
sono avere sulla salute umana.

L’acqua dell’acquedotto è monitorata e controllata dalla fonte al contato-
re, con campionamenti e analisi chimiche e microbiologiche, dalla fonte 
al punto di consegna, a garanzia della qualità dell’acqua distribuita.

Adduzione, accumulo e distribuzione
Dopo il trattamento, l'acqua potabile viene condotta ai cittadini attraverso 
una rete di tubazioni interconnesse. Lungo il tracciato ci possono essere 
delle opere di accumulo (serbatoi interrati, seminterrati o pensili con una 
capacità fino a 8.000 m³) che consentono di immagazzinare un volume 
d'acqua su�ciente a compensare le oscillazioni dei consumi nella giornata. 

Nelle zone pianeggianti, è normalmente presente un serbatoio pensile, 
detto torre piezometrica con volume complessivo fino a 2000 m³ e 
un'altezza dai 30 ai 55 metri, che garantisce una riserva d’acqua in pres-
sione. L’altezza del serbatoio rispetto al livello del suolo consente di forni-
re acqua anche ai piani alti delle abitazioni senza dover far ricorso a 
pompe presso i singoli edifici. La pressione con cui viene fornita l’acqua 
dalla torre piezometrica dipende dalla sua altezza (10 metri = 1 bar).

Dalle condotte di adduzione, la rete si dirama in un fitto reticolo di tuba-
zioni di diametro più piccolo (rete di distribuzione) collegate a case e fab-
briche, che conducono l’acqua fino al punto di consegna (contatore).
Per garantire l'e�cienza e la continuità del servizio, la rete è costante-
mente controllata e periodicamente mantenuta. 

Le tubazioni sono riparate in caso di rottura e sostituite quando troppo 
vecchie, corrose o incrostate, anche attraverso tecnologie senza scavo 
per ridurre al minimo i disagi. 

La rete è monitorata attraverso sistemi di telecontrollo dotati di tecnolo-
gie all'avanguardia che consentono di individuare, in tempo reale, le 
eventuali perdite anche monitorando la pressione con metodologie di 
distrettualizzazione delle reti. Le squadre d'intervento operano 24 ore su 
24 per isolare i guasti e predisporre le opportune riparazioni.

Fognature e depurazione
Quando esce dai nostri scarichi, l’acqua entra nel mondo nascosto delle 
fognature, un percorso di tubi e cunicoli che la conducono al depuratore.
Le acque reflue vengono convogliate nel sistema fognario che può com-
prendere tubazioni e rivi nascosti mediante copertura (rivi tombinati).

Le fognature possono essere caratterizzate da un sistema unitario (o misto) 
che raccoglie sia le acque reflue urbane, sia le acque meteoriche e un 
sistema separato comprendente:
• fognature nere adibite alla raccolta delle acque reflue urbane 
e delle acque di prima pioggia;
• fognature bianche (o pluviali) adibite alla raccolta delle acque meteoriche.

Le fognature nere e miste devono essere poi collettate per raggiungere i 
depuratori. Il processo di depurazione rappresenta la fase conclusiva del 

ciclo integrato dell'acqua e garantisce l'eliminazione delle sostanze inquinanti 
per restituire all'ambiente naturale, o riutilizzare, l'acqua usata nelle nostre 
case o nei processi produttivi.

Questo avviene all'interno del depuratore: un insieme di vasche e di macchi-
nari. I processi al suo interno sono stati progettati in funzione di diversi fattori, 
come il livello di inquinamento delle acque reflue da trattare, l’eventuale riuso 
dell’acqua depurata per fini irrigui o industriali e dei fanghi formati dal materia-
le che viene rimosso, e il luogo in cui sono costruiti e in cui può avvenire lo 
scarico (corsi d’acqua come canali, fiumi e mare).

La depurazione consiste in diverse tipologie di processi e può comprendere:
• trattamenti primari fisici: grigliatura, dissabbiatura, disoleatura, sedi-
mentazione primaria;
• trattamenti secondari biologici: che avvengono grazie a microorganismi 
che si nutrono di inquinanti e li trasformano in sostanze non nocive per 
l’ambiente. Batteri, protozoi, funghi, alghe depurano il liquame e formano 
fiocchi di fango che sono rimossi;
• trattamenti terziari per il riuso dell’acqua che può essere filtrata con filtri 
a sabbia, disinfettata con raggi UV o ultrafiltrata con membrane, in modo 
da essere riutilizzata o restituita a corpo idrico ricettore con caratteristi-
che conformi alle normative vigenti.

Anche i fanghi, trattati in una filiera a parte, possono essere valorizzati per 
la produzione di biogas e, se conformi ai parametri normativi, possono 
essere riutilizzati in agricoltura come ammendante.

Clicca qui per scoprire gli impianti del Gruppo Iren.

CORNER 3 • OCCHIO ALLO SPRECO

LE BUONE PRATICHE PER LA GESTIONE DELL’ACQUA

Anche l’agenda 2030, con alcuni dei suoi obiettivi, ci ricorda l’importanza 
dell’acqua per l’uomo e l’ambiente.

Quanta acqua c’è sulla terra?
• Il 71% del pianeta terra è ricoperto d’acqua
• il 97% dell’acqua presente è costituita dagli oceani
• il 2,1% di acqua si trova nelle calotte polari e nei ghiacciai
• mentre solo lo 0,65% è concentrato nei fiumi, nei laghi, nelle falde 
acquifere e sotterranee, e nell’atmosfera disponibile per tutti gli esseri 
viventi.

L’acqua è una risorsa fondamentale per l’uomo
L’importanza dell’acqua per l’uomo non si limita alla necessità di assu-
merla regolarmente, ma anche al suo utilizzo in diversi settori, dall’indust-
ria all’agricoltura, fino alle nostre case.

Oltre all’acqua che consumiamo quotidianamente per bere, per le attività 
domestiche, per la cucina e per la cura della persona e della casa, dobbia-
mo tener conto “dell’acqua virtuale”: l’acqua nascosta nei cibi che man-
giamo e negli oggetti che usiamo, costituita dal volume totale di acqua 
dolce impiegato nell’intera catena di produzione.

Ma quanta acqua “reale” e non virtuale consumiamo quotidianamente? 
In Italia si consumano in media circa 200 litri al giorno.

Clicca qui per scoprire come risparmiare l’acqua!

Perché l’acqua potabile è sempre più scarsa?
Nel corso degli ultimi 4 miliardi di anni, l’acqua sul nostro pianeta si è 
sempre rinnovata in un ciclo perenne che continua tutt’oggi.  

È il nostro ritmo di consumo che è cambiato. Oltre agli usi quotidiani, si 
aggiungono tutti quegli utilizzi legati all’acqua per la produzione di 
alimenti e beni di consumo che vanno a costituire la cosiddetta “impronta 
idrica”. 

Inoltre, dobbiamo considerare l’ingente consumo richiesto per la produ-
zione di energia e il ra�reddamento dei data center, alla base del funzio-
namento di diversi strumenti della rete come motori di ricerca e intelli-
genza artificiale. Basti pensare che la temperatura interna di una sala 
server deve essere mantenuta tra i 10 °C e i 27 °C per evitare malfunzio-
namenti delle apparecchiature, una condizione alquanto di�cile da man-
tenere. Per ovviare al problema, le sale server sono spesso dotate di torri 
di ra�reddamento, che hanno lo scopo di contrastare il calore e mante-
nere lo spazio interno alla sua temperatura ideale, semplicemente facen-
do evaporare acqua fredda. 

Un processo che funziona alla perfezione, ma che richiede una grande 
quantità di acqua.

Clicca qui e scopri l’impronta idrica di alcuni alimenti. 

CORNER 4 • LA CITTÀ DEL FUTURO: RISPARMIA 
E CONSERVA L’ACQUA

L’ACQUA E I CAMBIAMENTI CLIMATICI

Genesi dei cambiamenti climatici
La temperatura sul nostro pianeta viene mantenuta costante e compati-
bile per la vita da molteplici fattori, primo fra tutti il cosiddetto “e�etto 
serra”. Esso consiste nella capacità di alcuni gas (il principale dei quali è 
l’anidride carbonica) di trattenere il calore dei raggi solari, impedendo che 
si disperda nello spazio dopo che essi hanno colpito il pianeta. 

Tuttavia, le attività dell’uomo hanno portato a un aumento molto rapido 
di questi gas negli ultimi due secoli, al punto da incrementare l’e�etto 
serra e innescare cambiamenti climatici troppo veloci per essere imputati 
a fattori naturali.

Non cambiano solo le temperature, ma anche gli ecosistemi, con un 
impatto sulla salute dell’uomo e sulla disponibilità di acqua a livello glo-
bale e locale.

La crisi idrica
La crisi idrica è lo stato temporaneo di interruzione della distribuzione di 
acqua in un dato territorio. Questo fenomeno diventa sempre più grave e 
frequente sul nostro pianeta.  
Anche nel nostro paese il cambiamento climatico sta causando problemi 
dovuti non solo alla carenza di acqua, ma anche a fenomeni meteorolo-
gici estremi in costante aumento sia nella frequenza sia nell’intensità. 

Le siccità hanno causato perdite ingenti all’agricoltura e all’allevamento, 
soprattutto nell’Italia del Sud, mentre le precipitazioni intense e concen-
trate in poche ore hanno provocato inondazioni e gravi danni a persone 
e cose.

Le misure di resilienza e mitigazione climatica
Le nostre città devono adattarsi a questa nuova situazione introducendo 
misure di resilienza e mitigazione.

Misure di resilienza
Sono interventi mirati a rendere le città più vivibili e adattabili ai cambia-
menti climatici in atto, attraverso strutture e servizi progettati per abbas-
sare la temperatura urbana e ridurre l’impermeabilità del suolo, spesso 
causa di alluvioni e danni ambientali. 

Tra le soluzioni adottate vi sono la costruzione di bacini inondabili, la rea-
lizzazione di aree verdi e l’installazione di cisterne per la raccolta e il con-
tenimento delle acque piovane, con l’obiettivo di evitarne la dispersione 
durante le piogge intense e favorirne il riutilizzo nei periodi di siccità.

CORNER 2 • IL CICLO INTEGRATO DELL’ACQUA

Il ciclo naturale 
Il “ciclo dell’acqua” o “ciclo idrologico” descrive il flusso di cambiamenti di 
stato dell'acqua che avviene in natura. 
Una volta giunta a terra, parte dell’acqua piovana scorre in superficie forman-
do torrenti, fiumi e laghi oppure penetra nel terreno accumulandosi in depo-
siti chiamati falde acquifere. Dalle fonti, l’acqua viene prelevata dall’ambiente 
per dar vita a un altro ciclo: il ciclo idrico integrato. 
   
Il ciclo idrico integrato
L’acqua è un elemento fon-
damentale anche per la 
sopravvivenza dell’uomo che 
da sempre ha ideato metodi 
per portarla il più vicino pos-
sibile alle abitazioni. Oggi 
arriva nelle nostre case per 
poi uscirne alla fine del suo 
utilizzo. Questo percorso 
viene definito “ciclo idrico 
integrato”. 

Nel Gruppo Iren il ciclo viene gestito in diversi territori tramite diversi 
impianti e reti e con tutti i controlli necessari per garantire la qualità 
dell’acqua potabile e depurata.

LE FASI DEL CICLO IDRICO INTEGRATO

La captazione
La prima tappa del percorso è la captazione: l’acqua viene prelevata dalle fonti 
presenti sul territorio, gestito da Iren, che possono essere superficiali (fiumi, 
torrenti e laghi) o sotterranee. Iren riesce a garantire la continuità del servizio, 
anche in periodi di siccità, grazie alla compresenza di fonti di approvvigiona-
mento di tipo diverso, che consente di gestire al meglio le risorse disponibili.

Potabilizzazione
Non tutte le acque dolci presenti in natura possono essere usate diretta-
mente per l’alimentazione: in alcuni casi devono essere trattate per ren-
derle conformi ai parametri normativi.

La potabilizzazione è l’insieme dei processi volti a rendere l’acqua idonea 
al consumo umano e può richiedere trattamenti più o meno complessi a 
seconda della fonte di approvvigionamento. 

Le acque superficiali necessitano di trattamenti più complessi rispetto alle 
acque sotterranee, per le quali è in molti casi su�ciente la semplice disin-
fezione. Tutte le acque captate subiscono un trattamento 
di disinfezione per garantire la purezza microbiologica lungo il percorso 
della rete di distribuzione. 

Misure di mitigazione
Sono interventi mirati a limitare le emissioni di gas climalteranti delle città. 
Tra le principali azioni volte a limitare l’impatto ambientale delle città rien-
trano l’installazione di pannelli fotovoltaici sugli edifici, la realizzazione di 
piste ciclabili per incentivare una mobilità sostenibile, e la di�usione sul 
territorio di impianti innovativi capaci di produrre energia sfruttando fonti 
alternative, come alcune tipologie di rifiuti. 

Questi interventi rappresentano strumenti fondamentali per promuovere 
la transizione ecologica e contribuire alla lotta contro i cambiamenti 
climatici.

Le soluzioni del Gruppo Iren
Il Gruppo Iren, attraverso i suoi impianti e le sue infrastrutture, contribu-
isce attivamente alla transizione ecologica delle città, ponendosi obiet-
tivi ambiziosi in termini di riciclo, recupero di materia ed energia. Le sue 
attività si inseriscono in un modello di economia circolare volto a ridur-
re le emissioni climalteranti e a promuovere uno sviluppo urbano più 
sostenibile.

Clicca qui per scoprire gli impianti del Gruppo Iren!

https://www.youtube.com/watch?v=LyiNv9CuukA


CORNER 1 • PORTA L’ACQUA AL VILLAGGIO

L’UOMO E L’ACQUA NELLA STORIA

L'acqua nella preistoria
Soltanto nelle ultime migliaia di anni l’uomo è stato artefice di opere 
mirate al controllo delle acque come canali di drenaggio, dighe e acque-
dotti, le stesse che consentirono di passare gradualmente dal nomadi-
smo alla sedentarizzazione.

I primi impianti di approvvigionamento dell'acqua 
Risalgono al XVII secolo a.C. i pozzi realizzati nei territori dell’antico Egitto 
e della Cina.
In Egitto, alcuni pozzi erano adibiti a “nilometri” con i quali si poteva con-
trollare l’innalzamento della falda del Nilo e prevedere così l’allagamento 
dei territori a valle.

Ci sono evidenze di imponenti canalizzazioni costruite dai Sumeri in Me-
sopotamia a uso irriguo. 
Con lo sviluppo delle prime civiltà, si rese necessario trovare soluzioni per 
gestire l’acqua. In particolare, furono inventati diversi strumenti e tecni-
che per sollevare l'acqua da fiumi o pozzi, utilizzando l'energia umana, 
animale o naturale (come quella dell’acqua stessa).

   

Gli acquedotti romani
La scienza idraulica nell’antichità trovò massima espressione all’epoca 
romana. I romani impiegarono i migliori architetti e ingegneri per realiz-
zare imponenti acquedotti, lunghi anche decine di chilometri, per 
trasportare presso i centri abitati le acque provenienti da sorgenti lontane.
Nel III secolo d.C., Roma contava undici acquedotti attivi, capaci di servire 
oltre un milione di abitanti, e modelli simili erano presenti in molte città 
dell’Impero.
Gli acquedotti funzionavano grazie alla forza di gravità, seguendo una 
lieve pendenza. In genere erano sotterranei, ma in alcuni tratti scorrevano 
in superficie, anche su arcate, per superare dislivelli naturali. 
Erano dotati di vasche di sedimentazione, paratoie e serbatoi per regolare 
la distribuzione.

L’acqua riforniva fontane pubbliche, terme, 
latrine, mulini e anche abitazioni private dei 
più ricchi. La maggior parte dei cittadini si 
serviva delle fontane pubbliche, accessibili a 
tutti. I laboratori di analisi ovviamente non 
esistevano, così per l’idoneità all’approvvigi-
onamento venivano considerati alcuni para-
metri quali la provenienza delle sorgenti, la 
trasparenza, il sapore e la temperatura 
dell’acqua. 

L’acqua nel medioevo
Con la caduta dell'Impero romano d'Occidente, molti acquedotti cadde-
ro in disuso, anche per mancanza di interventi di  manutenzione. Questo 
contribuì alla forte contrazione demografica delle città: ad esempio, 
Roma, che aveva un milione di abitanti in epoca imperiale, ne contava 
solo 30.000 nel medioevo.
Nel Medioevo l’idraulica, meno grandiosa di quella romana, seguiva la 
pendenza naturale del terreno, utilizzando a volte macchine elevatrici 
azionate dalle ruote di mulini per distribuire l’acqua sotto pressione. 
Dal XII secolo la fontana divenne simbolo di civiltà urbana, collocata in 
luoghi privilegiati come palazzi, ponti o piazze, rappresentando la 
ricchezza e l’autonomia comunale con stemmi e motti.
Quando mancava l’acquedotto, la maggior parte dei cittadini scavava 
pozzi nei cortili o nelle case, da cui ricavavano acqua per uso domestico 
e artigianale, come la tintura dei tessuti o la lavorazione del cuoio.

La rivoluzione degli acquedotti
Nei secoli successivi, con la crescita delle città e il miglioramento delle tecni-
che ingegneristiche, si costruirono acquedotti e sistemi più complessi di 
canalizzazione. Tuttavia, in Italia e in tutta l’Europa spesso l’acqua era scarsa e 
non potabile e le epidemie di malattie “idrodi�use”, come il colera, erano 
comuni. Nel XIX secolo ci fu un progresso significativo nella gestione 
dell’acqua: furono realizzate reti idriche urbane più e�cienti per la distribu-
zione pubblica e privata dell’acqua. Inoltre, le scoperte scientifiche, come 
quella di Pasteur, che pose le basi sulla microbiologia e la biotecnologia, por-
tarono alla nascita dei primi impianti di potabilizzazione (alla fine dell’800 fu 
realizzato a Genova, sui laghi del Gorzente, uno dei primi potabilizzatori in 
Italia) e di depurazione delle acque reflue.
All’inizio del ’900, la tecnologia in rapida evoluzione segnò una forte espan-
sione delle reti acquedottistiche e degli impianti idrici con un forte impatto 
sulle condizioni sanitare e la qualità della vita dei cittadini.

La seconda metà del XX secolo e gli studi sull’inquinamento dell’acqua
Verso la metà del secolo scorso, iniziarono a emergere le problematiche 
indotte dalla contaminazione da metalli e dalla presenza di microinqui-
nanti organici, piogge acide, tensioattivi e radioattività, mentre dagli anni 
‘80 gli sforzi sono rivolti in particolare allo studio dei cosiddetti patogeni 
emergenti, all’indagine della loro presenza in acqua e agli e�etti che pos-
sono avere sulla salute umana.

L’acqua dell’acquedotto è monitorata e controllata dalla fonte al contato-
re, con campionamenti e analisi chimiche e microbiologiche, dalla fonte 
al punto di consegna, a garanzia della qualità dell’acqua distribuita.

Adduzione, accumulo e distribuzione
Dopo il trattamento, l'acqua potabile viene condotta ai cittadini attraverso 
una rete di tubazioni interconnesse. Lungo il tracciato ci possono essere 
delle opere di accumulo (serbatoi interrati, seminterrati o pensili con una 
capacità fino a 8.000 m³) che consentono di immagazzinare un volume 
d'acqua su�ciente a compensare le oscillazioni dei consumi nella giornata. 

Nelle zone pianeggianti, è normalmente presente un serbatoio pensile, 
detto torre piezometrica con volume complessivo fino a 2000 m³ e 
un'altezza dai 30 ai 55 metri, che garantisce una riserva d’acqua in pres-
sione. L’altezza del serbatoio rispetto al livello del suolo consente di forni-
re acqua anche ai piani alti delle abitazioni senza dover far ricorso a 
pompe presso i singoli edifici. La pressione con cui viene fornita l’acqua 
dalla torre piezometrica dipende dalla sua altezza (10 metri = 1 bar).

Dalle condotte di adduzione, la rete si dirama in un fitto reticolo di tuba-
zioni di diametro più piccolo (rete di distribuzione) collegate a case e fab-
briche, che conducono l’acqua fino al punto di consegna (contatore).
Per garantire l'e�cienza e la continuità del servizio, la rete è costante-
mente controllata e periodicamente mantenuta. 

Le tubazioni sono riparate in caso di rottura e sostituite quando troppo 
vecchie, corrose o incrostate, anche attraverso tecnologie senza scavo 
per ridurre al minimo i disagi. 

La rete è monitorata attraverso sistemi di telecontrollo dotati di tecnolo-
gie all'avanguardia che consentono di individuare, in tempo reale, le 
eventuali perdite anche monitorando la pressione con metodologie di 
distrettualizzazione delle reti. Le squadre d'intervento operano 24 ore su 
24 per isolare i guasti e predisporre le opportune riparazioni.

Fognature e depurazione
Quando esce dai nostri scarichi, l’acqua entra nel mondo nascosto delle 
fognature, un percorso di tubi e cunicoli che la conducono al depuratore.
Le acque reflue vengono convogliate nel sistema fognario che può com-
prendere tubazioni e rivi nascosti mediante copertura (rivi tombinati).

Le fognature possono essere caratterizzate da un sistema unitario (o misto) 
che raccoglie sia le acque reflue urbane, sia le acque meteoriche e un 
sistema separato comprendente:
• fognature nere adibite alla raccolta delle acque reflue urbane 
e delle acque di prima pioggia;
• fognature bianche (o pluviali) adibite alla raccolta delle acque meteoriche.

Le fognature nere e miste devono essere poi collettate per raggiungere i 
depuratori. Il processo di depurazione rappresenta la fase conclusiva del 

ciclo integrato dell'acqua e garantisce l'eliminazione delle sostanze inquinanti 
per restituire all'ambiente naturale, o riutilizzare, l'acqua usata nelle nostre 
case o nei processi produttivi.

Questo avviene all'interno del depuratore: un insieme di vasche e di macchi-
nari. I processi al suo interno sono stati progettati in funzione di diversi fattori, 
come il livello di inquinamento delle acque reflue da trattare, l’eventuale riuso 
dell’acqua depurata per fini irrigui o industriali e dei fanghi formati dal materia-
le che viene rimosso, e il luogo in cui sono costruiti e in cui può avvenire lo 
scarico (corsi d’acqua come canali, fiumi e mare).

La depurazione consiste in diverse tipologie di processi e può comprendere:
• trattamenti primari fisici: grigliatura, dissabbiatura, disoleatura, sedi-
mentazione primaria;
• trattamenti secondari biologici: che avvengono grazie a microorganismi 
che si nutrono di inquinanti e li trasformano in sostanze non nocive per 
l’ambiente. Batteri, protozoi, funghi, alghe depurano il liquame e formano 
fiocchi di fango che sono rimossi;
• trattamenti terziari per il riuso dell’acqua che può essere filtrata con filtri 
a sabbia, disinfettata con raggi UV o ultrafiltrata con membrane, in modo 
da essere riutilizzata o restituita a corpo idrico ricettore con caratteristi-
che conformi alle normative vigenti.

Anche i fanghi, trattati in una filiera a parte, possono essere valorizzati per 
la produzione di biogas e, se conformi ai parametri normativi, possono 
essere riutilizzati in agricoltura come ammendante.

Clicca qui per scoprire gli impianti del Gruppo Iren.

CORNER 3 • OCCHIO ALLO SPRECO

LE BUONE PRATICHE PER LA GESTIONE DELL’ACQUA

Anche l’agenda 2030, con alcuni dei suoi obiettivi, ci ricorda l’importanza 
dell’acqua per l’uomo e l’ambiente.

Quanta acqua c’è sulla terra?
• Il 71% del pianeta terra è ricoperto d’acqua
• il 97% dell’acqua presente è costituita dagli oceani
• il 2,1% di acqua si trova nelle calotte polari e nei ghiacciai
• mentre solo lo 0,65% è concentrato nei fiumi, nei laghi, nelle falde 
acquifere e sotterranee, e nell’atmosfera disponibile per tutti gli esseri 
viventi.

L’acqua è una risorsa fondamentale per l’uomo
L’importanza dell’acqua per l’uomo non si limita alla necessità di assu-
merla regolarmente, ma anche al suo utilizzo in diversi settori, dall’indust-
ria all’agricoltura, fino alle nostre case.

Oltre all’acqua che consumiamo quotidianamente per bere, per le attività 
domestiche, per la cucina e per la cura della persona e della casa, dobbia-
mo tener conto “dell’acqua virtuale”: l’acqua nascosta nei cibi che man-
giamo e negli oggetti che usiamo, costituita dal volume totale di acqua 
dolce impiegato nell’intera catena di produzione.

Ma quanta acqua “reale” e non virtuale consumiamo quotidianamente? 
In Italia si consumano in media circa 200 litri al giorno.

Clicca qui per scoprire come risparmiare l’acqua!

Perché l’acqua potabile è sempre più scarsa?
Nel corso degli ultimi 4 miliardi di anni, l’acqua sul nostro pianeta si è 
sempre rinnovata in un ciclo perenne che continua tutt’oggi.  

È il nostro ritmo di consumo che è cambiato. Oltre agli usi quotidiani, si 
aggiungono tutti quegli utilizzi legati all’acqua per la produzione di 
alimenti e beni di consumo che vanno a costituire la cosiddetta “impronta 
idrica”. 

Inoltre, dobbiamo considerare l’ingente consumo richiesto per la produ-
zione di energia e il ra�reddamento dei data center, alla base del funzio-
namento di diversi strumenti della rete come motori di ricerca e intelli-
genza artificiale. Basti pensare che la temperatura interna di una sala 
server deve essere mantenuta tra i 10 °C e i 27 °C per evitare malfunzio-
namenti delle apparecchiature, una condizione alquanto di�cile da man-
tenere. Per ovviare al problema, le sale server sono spesso dotate di torri 
di ra�reddamento, che hanno lo scopo di contrastare il calore e mante-
nere lo spazio interno alla sua temperatura ideale, semplicemente facen-
do evaporare acqua fredda. 

Un processo che funziona alla perfezione, ma che richiede una grande 
quantità di acqua.

Clicca qui e scopri l’impronta idrica di alcuni alimenti. 

CORNER 4 • LA CITTÀ DEL FUTURO: RISPARMIA 
E CONSERVA L’ACQUA

L’ACQUA E I CAMBIAMENTI CLIMATICI

Genesi dei cambiamenti climatici
La temperatura sul nostro pianeta viene mantenuta costante e compati-
bile per la vita da molteplici fattori, primo fra tutti il cosiddetto “e�etto 
serra”. Esso consiste nella capacità di alcuni gas (il principale dei quali è 
l’anidride carbonica) di trattenere il calore dei raggi solari, impedendo che 
si disperda nello spazio dopo che essi hanno colpito il pianeta. 

Tuttavia, le attività dell’uomo hanno portato a un aumento molto rapido 
di questi gas negli ultimi due secoli, al punto da incrementare l’e�etto 
serra e innescare cambiamenti climatici troppo veloci per essere imputati 
a fattori naturali.

Non cambiano solo le temperature, ma anche gli ecosistemi, con un 
impatto sulla salute dell’uomo e sulla disponibilità di acqua a livello glo-
bale e locale.

La crisi idrica
La crisi idrica è lo stato temporaneo di interruzione della distribuzione di 
acqua in un dato territorio. Questo fenomeno diventa sempre più grave e 
frequente sul nostro pianeta.  
Anche nel nostro paese il cambiamento climatico sta causando problemi 
dovuti non solo alla carenza di acqua, ma anche a fenomeni meteorolo-
gici estremi in costante aumento sia nella frequenza sia nell’intensità. 

Le siccità hanno causato perdite ingenti all’agricoltura e all’allevamento, 
soprattutto nell’Italia del Sud, mentre le precipitazioni intense e concen-
trate in poche ore hanno provocato inondazioni e gravi danni a persone 
e cose.

Le misure di resilienza e mitigazione climatica
Le nostre città devono adattarsi a questa nuova situazione introducendo 
misure di resilienza e mitigazione.

Misure di resilienza
Sono interventi mirati a rendere le città più vivibili e adattabili ai cambia-
menti climatici in atto, attraverso strutture e servizi progettati per abbas-
sare la temperatura urbana e ridurre l’impermeabilità del suolo, spesso 
causa di alluvioni e danni ambientali. 

Tra le soluzioni adottate vi sono la costruzione di bacini inondabili, la rea-
lizzazione di aree verdi e l’installazione di cisterne per la raccolta e il con-
tenimento delle acque piovane, con l’obiettivo di evitarne la dispersione 
durante le piogge intense e favorirne il riutilizzo nei periodi di siccità.

CORNER 2 • IL CICLO INTEGRATO DELL’ACQUA

Il ciclo naturale 
Il “ciclo dell’acqua” o “ciclo idrologico” descrive il flusso di cambiamenti di 
stato dell'acqua che avviene in natura. 
Una volta giunta a terra, parte dell’acqua piovana scorre in superficie forman-
do torrenti, fiumi e laghi oppure penetra nel terreno accumulandosi in depo-
siti chiamati falde acquifere. Dalle fonti, l’acqua viene prelevata dall’ambiente 
per dar vita a un altro ciclo: il ciclo idrico integrato. 
   
Il ciclo idrico integrato
L’acqua è un elemento fon-
damentale anche per la 
sopravvivenza dell’uomo che 
da sempre ha ideato metodi 
per portarla il più vicino pos-
sibile alle abitazioni. Oggi 
arriva nelle nostre case per 
poi uscirne alla fine del suo 
utilizzo. Questo percorso 
viene definito “ciclo idrico 
integrato”. 

Nel Gruppo Iren il ciclo viene gestito in diversi territori tramite diversi 
impianti e reti e con tutti i controlli necessari per garantire la qualità 
dell’acqua potabile e depurata.

LE FASI DEL CICLO IDRICO INTEGRATO

La captazione
La prima tappa del percorso è la captazione: l’acqua viene prelevata dalle fonti 
presenti sul territorio, gestito da Iren, che possono essere superficiali (fiumi, 
torrenti e laghi) o sotterranee. Iren riesce a garantire la continuità del servizio, 
anche in periodi di siccità, grazie alla compresenza di fonti di approvvigiona-
mento di tipo diverso, che consente di gestire al meglio le risorse disponibili.

Potabilizzazione
Non tutte le acque dolci presenti in natura possono essere usate diretta-
mente per l’alimentazione: in alcuni casi devono essere trattate per ren-
derle conformi ai parametri normativi.

La potabilizzazione è l’insieme dei processi volti a rendere l’acqua idonea 
al consumo umano e può richiedere trattamenti più o meno complessi a 
seconda della fonte di approvvigionamento. 

Le acque superficiali necessitano di trattamenti più complessi rispetto alle 
acque sotterranee, per le quali è in molti casi su�ciente la semplice disin-
fezione. Tutte le acque captate subiscono un trattamento 
di disinfezione per garantire la purezza microbiologica lungo il percorso 
della rete di distribuzione. 

Misure di mitigazione
Sono interventi mirati a limitare le emissioni di gas climalteranti delle città. 
Tra le principali azioni volte a limitare l’impatto ambientale delle città rien-
trano l’installazione di pannelli fotovoltaici sugli edifici, la realizzazione di 
piste ciclabili per incentivare una mobilità sostenibile, e la di�usione sul 
territorio di impianti innovativi capaci di produrre energia sfruttando fonti 
alternative, come alcune tipologie di rifiuti. 

Questi interventi rappresentano strumenti fondamentali per promuovere 
la transizione ecologica e contribuire alla lotta contro i cambiamenti 
climatici.

Le soluzioni del Gruppo Iren
Il Gruppo Iren, attraverso i suoi impianti e le sue infrastrutture, contribu-
isce attivamente alla transizione ecologica delle città, ponendosi obiet-
tivi ambiziosi in termini di riciclo, recupero di materia ed energia. Le sue 
attività si inseriscono in un modello di economia circolare volto a ridur-
re le emissioni climalteranti e a promuovere uno sviluppo urbano più 
sostenibile.

Clicca qui per scoprire gli impianti del Gruppo Iren!

https://www.waterfootprint.org/resources/interactive-tools/product-gallery/

